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Samson Hirsch,
il rabbino che coniugò
Torà e modernità.

Santamaría a pagina 18

I

GIANNI SANTAMARIA

Così Hirsch
coniugò Torà
e modernità

T 1 rabbino tedesco Samson
Raphael Hirsch, vissuto tra il
1808 e il 1888, è considerato

il padre dell'ortodossia ebraica
moderna e un filosofo di note-
vole caratura. Ma da noi è pres-
soché sconosciuto al di fuori del-
la cerchia degli studiosi. A pro-
porre per la prima volta una sua
opera in traduzione italiana è
ora la casa editrice Giuntina,
specializzata in opere di argo-
mento ebraico, con il volume Di-
ciannove lettere sul giudaismo
(traduzione di Alessandro Paris,
pagine 192, euro 18,00), in libre-
ria da dopodomani.
Con questo scritto l'autore for-
niva una risposta alle spinte
"germanizzanti" del movimen-
to riformista sorto dopo l'Illumi-
nismo ebraico settecentesco
(haskalà) e l'emancipazione.
Quest'ultima, però, con la Re-
staurazione in alcuni Stati della
Confederazione tedesca era
messa in discussione e vi erano
segnali di antisemitismo mon-
tante, come il movimento Hep
hep (dal grido usato in quei po-
grom scoppiati in Baviera nel
1819). Ciò non scoraggiò i rifor-
matori. Lo spirito del tempo era
segnato dall'idealismo hegelia-
no e dallo storicismo ad esso
ispirato. Dunque, scrive Massi-
mo Giuliani nell'introduzione al
volume «è soprattutto in nome
della storia, della storia come
"incarnazione dello Spirito", e
dell'evoluzione delle sua forme
religiose - per cui il Talmud al-
tro non sarebbe che un'antica
forma di vita ebraica ormai su-
perata e da sostituirsi con una
nuova - che i riformatori propu-
gnavano e difendevano i loro
cambiamenti liturgici e la mes-
sa in discussione dell'I lalakhà»,
cioè dell'insieme di dottrine,
preghiere e norme di vita della
tradizione.
Proprio nella città natale di

Hirsch, Amburgo, era sorta nel
1818la prima sinagoga riforma-
ta che - pur restando il movi-
mento minoritario - aveva susci-
tato scalpore e diviso il mondo
ebraico, attirando le ire dei rab-
bini più anziani e tradizionalisti.
La tendenza era quella di assi-
milare il culto agli usi tedeschi,
a partire dalla lingua locale, che
sostituiva l'ebraico, o dall'intro-
duzione di organo e coro in sti-

le protestante, al quale furono
adeguati persino gli abiti dei rab-
bini. Inoltre vennero apportate
modifiche alla liturgia, abolite di
alcune preghiere e il riferimen-
to alla restaurazione del Tempio
di Gerusalemme. A questo inter-
vento radicale Hirsch oppose un
approccio che si direbbe di "con-
servatorismo illuminato': Se, in-
fatti, il rabbino ribadì la centra-
lità dell'ebraico e della tradizio-
ne biblico-rabbinica, evitando
di fare travolgere i fondamenti
della fede dalla corrente delle di-
scipline secolari, allo stesso tem-
po non si sottrasse al compito di
confrontarsi con il mondo mo-
derno e di presentare le ragioni
della fede in dialogo con esso.
Ciò secondo la formula Torà im
dérekh éretz, espressione che sta
per la volontà di coniugare la To-
rà con la cultura profana del Pae-
se, senza snaturare né l'una
nell'altra. È l'approccio tuttora
usato, ad esempio nella forma-
zione rabbinica italiana.
Ed è quanto Hirsch propone
proprio con le Diciannove lette-
re. Si tratta di una sintesi divul-
gativa in forma dialogica di un
volume ben più ponderoso, Ho-
rev (il Sinai, la montagna della
rivelazione mosaica della Torà),
nel quale Hirsch ha dato una ras-
segna sistematica delle "leggi
ebraiche': L'opera era concepita
come un dittico insieme a Mo-
riah (il monte identificato come
luogo del sacrificio di Isacco),
che doveva essere il primo capi-
tolo e trattare della visione bibli-
ca su Dio, uomo e mondo. Sotto
la spinta del movimento di con-

testazione, Hirsch mise mano
prima a Horev, che - iniziato nel
1835 - uscì solo nel 1837 con il
sottotitolo Saggi sui doveri del
popolo ebraico nella diaspora,
mentre Moriah non vide mai la
luce. L'editore, Johann Friedrich
Hammerich, spaventato dalla
mole di Horev (oltre 600 pagine),
gli chiese di approntare una ver-
sione più succinta delle tesi lì
esposte. Così le Diciannove let-
tere videro la luce ad Altona nel
1936, firmate con lo pseudoni-
mo Ben Uziel, ed ebbero un no-
tevole riscontro, spianando così
la strada all'opera maggiore.
Il testo, scritto in ebraico-tede-
sco («un dialetto diverso dallo
yiddisch est-europeo», avverte
Paris nella nota di traduzione), è
uno scambio epistolare fittizio
tra Naphtali, giovane rabbino-fi-
losofo, e lo studente Benjamin. Il
primo risponde con 18 missive
alle sollecitazioni critiche
espresse nella lettera di esordio
del secondo, che funge da prete-
sto per esporre le idee del rabbi-
no sul valore della religione in
generale e sul giudaismo in par-
ticolare, sulla perenne attualità
delle leggi della Torà e degli in-
segnamenti dei maestri di Israe-
le, pur nel mutare delle epoche
e delle culture nelle quali gli
ebrei si sono trovati a vivere.
L'opera è organizzata in una pre-
messa metodologica, alcuni ca-
pitoli su concetti cardine della
storia ebraica come "uomo",
"Dio e mondo, "Israele, "Pa-
triarchi, Egitto, deserto e terra;
seguiti da sei sezioni corrispon-
denti agli altrettanti ordini della
Mishnà (fede, riti e simboli, do-
veri di giustizia verso gli altri uo-
mini, verso le altre creature, pre-
cetti sull'amore universale, rego-
le di culto e preghiera per le fe-
stività). Un'esposizione caratte-
rizzata da un tono filosofico, tan-
to che Giuliani definisce il libro
una moderna Guida dei perples-
si di Mosè Maimonide (XII seco-
lo). Significativa la lettera 16 che
tratta dell'emancipazione nella
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diaspora (galùt). «Benedico
dunque l'emancipazione, so-
prattutto se si sarà risvegliato in
Israele il suo vero spirito», di-
chiara Naphtali.
Le Diciannove lettere e Horev
non furono le uniche opere che
Hirsch scrisse nel suo lungo cur-
sus di pensatore e guida religio-
sa. Rabbino nel Granducato di
Oldenburg e in diverse altre co-
munità, poi rabbino capo
dell'intera Moravia, nel 1851 ap-

Nelle "Lettere
sul giudaismo" (1836)
il pensatore, tradotto
per la prima volta
in italiano, ribadì
la tradizione di fronte
alle spinte riformatrici
Ma aprì al dialogo
con le scienze profane

Samson Raphael
Hirsch (1808-1888)

in una xilografia
di E. Singer

prodò alla cattedra della sinago-
ga Adas Yeshurun a Francoforte
sul Meno, dove rimase fino alla
morte. Qui realizzò un'impor-
tante traduzione e commento
del Pentateuco in cinque volu-
mi, una dei Salmi e un saggio su
La religione alleata con il pro-
gresso. Inoltre fondò e diresse il
mensile "Jeshurun': Insomma,
una figura centrale per capire il
rapporto tra ebraismo e moder-
nità, tanto che, conclude Giulia-

ni, «non vi fu in Europa apologe-
ta del rabbinismo più grande» e
«non vi fu sforzo maggiore di
quello profuso da Hirsch per co-
niugare piena fedeltà alla Tradi-
zione e apertura critica ai valori
morali ed estetici del pensiero
moderno , nella convinzione che
la prima contenesse tutte le ri-
sposte atte a soddisfare le esi-
genze del secondo».
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